
DALL’ASSEMBLEA DIOCESANA PER L’INIZIO DELL’ANNO PASTORALE 

Le parole del Vescovo del 20 settembre 2025 
Ce lo ricordiamo spesso: mettiamoci in ascolto. In ascolto del Signore e della sua 
Parola. In ascolto dei fratelli e delle sorelle che ci manifestano il soffio dello Spirito. In 
ascolto della storia nella quale Dio con la sua Provvidenza si rende presente, 
soprattutto con la mano tanto discreta quanto potente degli umili.

Anch’io ho voluto mettermi in ascolto di un brano evangelico carico di promessa e di 
speranza, per iniziare il nuovo anno illuminati da quel “sole che sorge dall’alto” (Lc 
1,78).

1. La gioia umana che non viene a mancare


Il brano del Vangelo di Giovanni, conosciuto come “le nozze di Cana” (Gv 2,1-12), è un 
racconto che ci parla della gioia e della mancanza, dell’abbondanza e del timore, ma 
soprattutto ci parla del volto di Dio che si rivela nel volto umano di Gesù. In questo 
episodio, con la delicatezza di un gesto silenzioso ma potente, Gesù viene incontro alla 
nostra umanità — così fragile, esposta alla stanchezza, al fallimento, alla mancanza di 
senso — per farle ritrovare una gioia piena, autentica, una gioia che ha radici divine ma 
che si manifesta nella semplicità della vita quotidiana.

a) Il vino della festa: la gioia umana che si esaurisce

Gesù viene invitato a una festa di nozze. È lì con sua madre, è lì con i suoi discepoli. 
Non si trova in un tempio o in un luogo solenne, ma in una casa, in un momento di 
festa, nel cuore della vita umana. E subito il racconto ci presenta una mancanza: “Non 
hanno vino”. Il vino, nella Bibbia, è simbolo della gioia, dell’amore, della festa. Quando 
viene a mancare il vino, si affaccia la tristezza, il vuoto, la fine di un sogno.

Quante volte anche nelle nostre comunità, nelle nostre famiglie, manca il vino. Quante 
volte le nostre celebrazioni sono sobrie ma non festose, corrette ma non calorose. Ci si 
incontra, ma non ci si scalda il cuore. E quante persone, anche tra noi, cercano una 
gioia che sia vera, profonda, che non si consumi subito, che non sia solo emozione 
effimera. Cercano un vino buono, e trovano acqua tiepida.

b) Gesù e Maria: una compassione condivisa

In questo contesto, Maria ci appare come colei che si accorge del bisogno e si fa ponte 
tra la necessità umana e la potenza divina. “Non hanno vino” dice, senza chiedere, 
senza comandare. Solo constata un bisogno. E in quel bisogno, già si intravede la 
fiducia.

Gesù risponde con parole che ci sorprendono: “Donna, che vuoi da me? Non è ancora 
giunta la mia ora”. Eppure, Maria non si ritrae, non discute, ma lascia spazio alla fiducia: 
“Qualsiasi cosa vi dica, fatela”. In questo scambio c’è un insegnamento profondo: il 
Signore non agisce per automatismo, ma nel dialogo, nella relazione, nella maturazione 
di una risposta d’amore.

Anche noi siamo chiamati a questo: non pretendere da Dio miracoli, ma porre con 
umiltà davanti a Lui le nostre povertà, e soprattutto disporci all’ascolto: “Qualsiasi cosa 
vi dica, fatela”. È nella docilità, nell’obbedienza del cuore, che si compie il miracolo.




c) Un segno nascosto, una gloria rivelata

Gesù non compie un miracolo clamoroso. Non fa discorsi solenni, non convoca la folla. 
Dice semplicemente ai servitori: “Riempite d’acqua le anfore”. E quella acqua — 
simbolo della nostra vita ordinaria, delle nostre abitudini, delle nostre giornate grigie — 
diventa vino. Un vino abbondante e buono.

Ecco, qui si manifesta la forza trasfigurante dell’umanità di Gesù. Egli non è venuto a 
distruggere ciò che siamo, ma a portarlo al compimento. È entrato nella nostra carne 
per redimere la nostra umanità dall’interno, per farla fiorire. La festa non è finita: anzi, 
inizia davvero quando è Gesù a donare il vino.

Impariamo a leggere questi “segni” come inviti a una fede matura, che sa scorgere nella 
vita comune la presenza straordinaria del Signore. Non dobbiamo cercare altrove la 
gioia vera: essa è nascosta nel quotidiano, pronta a rivelarsi se lasciamo entrare Cristo 
nelle nostre “nozze”, cioè nei nostri legami, nelle nostre storie, nelle nostre fatiche.

d) Una Chiesa che sappia donare il vino buono

Questo Vangelo ci interpella come comunità cristiana. Siamo ancora capaci di offrire il 
vino buono? Oppure presentiamo sempre e solo ciò che è corretto, ma non ciò che 
scalda il cuore?

Tante persone si allontanano perché non sentono il calore del fuoco e il profumo della 
gioia. Non la superficialità, ma quella gioia che nasce dalla fede, dalla speranza, dalla 
comunione fraterna. Forse abbiamo anfore piene di acqua — riti, parole, gesti — ma 
solo l’incontro vivo con Cristo può trasformare quell’acqua in vino.

e) Conclusione: Una gioia possibile

Il Vangelo termina con queste parole: “Questo fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù… 
Egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui”.

Il miracolo non ha cambiato solo l’acqua: ha trasformato anche i cuori. I discepoli 
hanno iniziato a credere perché hanno visto la gloria nascosta nell’umanità di Gesù. 
Anche noi possiamo fare questa esperienza. Anche oggi, nella stanchezza delle nostre 
parrocchie, Cristo può ridonare il vino della gioia.

Ma occorre aprirgli la porta, come a Cana. Occorre avere cuori docili e comunità 
accoglienti. Occorre essere madri come Maria, che sappiano intercettare le mancanze e 
sussurrare: “Non hanno vino”. Allora, sì, il miracolo può accadere ancora.


SINTESI del resto del discorso:  
2. Il cammino della diocesi e le unità pastorali 
Il Vescovo richiama alcuni passi importanti compiuti dalla diocesi, come l’istituzione dei 
ministeri laicali a Schio, segno di corresponsabilità crescente. Le unità pastorali non 
vanno viste come una semplice riorganizzazione burocratica, ma come occasioni per 
crescere nell’ascolto reciproco, nella pazienza e nel camminare insieme. Il metodo 
sinodale, basato su relazioni, ascolto e discernimento, diventa la via privilegiata per 
vivere da Chiesa oggi.

3. La sfida dei giovani 



Dall’esperienza del Laboratorio pastorale emerge che i giovani desiderano essere 
coinvolti, ma faticano a trovare spazi autentici di ascolto. A volte percepiscono una 
Chiesa frammentata e complessa, che rischia di scoraggiarli. Per questo è 
fondamentale non arrendersi e continuare a costruire relazioni significative. I giovani 
hanno bisogno di essere accolti non come destinatari di iniziative già pronte, ma come 
veri protagonisti della vita ecclesiale.

4. La crisi del clero come opportunità 
Il calo numerico dei sacerdoti non è solo una perdita, ma può diventare occasione di 
rinnovamento. La Chiesa è chiamata a una triplice conversione: nella visione di sé 
stessa (comunità vive e fraterne, non solo riti), nel modo di vivere il ministero del prete 
(più relazionale e sinodale) e nel ruolo dei laici (chiamati a responsabilità nuove, con 
ministeri riconosciuti). Due sono le strade per affrontare questa crisi: la sinodalità, che 
apre all’ascolto e al cammino comune, e la ministerialità, che valorizza carismi e 
competenze.

5. Seminario e vocazioni  
Il Seminario non chiude, ma si rinnova con una nuova forma di collaborazione tra 
diverse diocesi. Nasce così la Comunità Teologica “Seminario insieme”, mentre l’anno 
propedeutico è affidato alla “Comunità del Mandorlo”. Ci sono anche percorsi 
vocazionali per adolescenti e giovani che vanno sostenuti. Il Vescovo invita a pregare 
per le vocazioni e a incoraggiare i ragazzi a mettersi in gioco, …

6. La vita delle comunità e la corresponsabilità 
Le collaborazioni tra parrocchie e le unità pastorali sono un cammino necessario e 
ormai abituale. Tuttavia non devono ridursi a un’organizzazione efficiente, ma diventare 
un segno di vera missione condivisa. Gli organismi di partecipazione, come i consigli 
pastorali, restano strumenti preziosi per coinvolgere tutti i battezzati, aiutando ciascuno 
a sentirsi responsabile…

7. Gratitudine e affidamento a Maria 
Il Vescovo ringrazia i preti per la loro dedizione, i laici per il loro impegno generoso, e i 
consacrati per la loro testimonianza profetica. Conclude affidando la diocesi a Maria, 
che a Cana ha saputo guardare oltre la mancanza e indicare Gesù come fonte di 
speranza. La Chiesa è chiamata a camminare con lei verso un futuro di fiducia, anche 
attraverso i pellegrinaggi giubilari a Monte Berico.




CAMMINANDO SI APRE IL CAMMINO 
Percorso della Diocesi di Vicenza nell'anno pastorale 2025- 2026 

1.Nell'assemblea diocesana dell'otto febbraio scorso, il Vescovo Giuliano ci ha indicato 
tre aspetti di particolare urgenza, in continuità con l'Orientamento 16 di OUP 2018:

a) la formazione e la crescita del Consiglio pastorale dell'unità pastorale (funzioni, 
compiti, membri);

b) la formazione di un gruppo di animazione per ciascuna comunità;

c) l'individuazione, la formazione e l'invio di donne e uomini disponibili a esercitare un 
ministero che accompagni le comunità ad accogliere la Parola, l'Eucaristia e la Carità.

2.In quella occasione, due altri aspetti sono risultati particolarmente apprezzati e 
pertanto rimangono come indicazioni anche per il cammino a venire:

a) l'utilizzo del metodo della conversazione secondo lo Spirito, per dare voce a tutti e 
giungere a un orientamento condiviso;

b) la decisione di donarci tempo (sabato pomeriggio o domenica pomeriggio), 
riservando uno spazio adeguato alle relazioni, più che ai temi da trattare o alle relazioni 
da ascoltare.

Domanda guida: quali scelte e quali passi possiamo mettere in atto, in sintonia con la 
nostra storia?

3.La nostra realtà diocesana può essere immaginata suddivisa su tre livelli:

a) Comunità parrocchiali;

b) Unità pastorali (attualmente 90, che hanno ormai incluso le parrocchie che erano 
ancora isolate);

c) Collaborazioni tra unità pastorali, introdotte durante l'ultima Assemblea diocesana e 
in alcuni casi già attive o in via di progettazione (circa 45). In questo anno pastorale 
l’attenzione si fermerà sul primo e sul secondo livello: le comunità parrocchiali e le unità 
pastorali, concentrandosi in particolare sui

Gruppi Ministeriali Parrocchiali e sui Consigli Pastorali Unitari (CPU). Il

tema delle collaborazioni tra unità pastorali viene riservato all’anno 2026-2027.

4.Obiettivo principale per il corrente anno pastorale:

◦ individuare le persone per istituire i Gruppi Ministeriali in ogni comunità;

◦ formare i CPU dove non ci sono e fornire un metodo strutturato di lavoro dove sono 
già presenti;

◦ raccogliere i passi del cammino compiuto per indicare le prospettive per l’anno 
pastorale 2026-2027 (Assemblea diocesana: 6 giugno 2026).

5. Nella fase di passaggio è auspicabile una riflessione sulle comunità più piccole, che 
non riescono a soddisfare i criteri minimi per essere “parrocchie" a tutti gli effetti. È 
importante chiedersi quali siano gli elementi irrinunciabili che qualificano una comunità 
cristiana. In dialogo con le comunità interessate, si potranno avviare processi di 
accorpamento o fusione in una parrocchia più estesa, accompagnati dal Vescovo e da 



alcuni collaboratori. Le prime realtà coinvolte saranno le parrocchie del centro storico di 
Vicenza e successivamente quelle dell’Unità pastorale di Arsiero.

6. Come Ufficio di evangelizzazione delle parrocchie in unità pastorale, con le

commissioni convocate dal Vescovo (Laboratorio pastorale, Équipe Gruppi ministeriali, 
Commissione diocesana ministeri istituiti), si propone la disponibilità a due o più 
incontri in ogni unità pastorale, per elaborare insieme un percorso che veda 
protagoniste le comunità:

◦ un primo incontro dedicato allo strumento del Gruppo ministeriale;

◦ un secondo incontro sui CPU, per condividere un modello e alcune buone prassi.

7. Il CPU è il segno fondamentale di comunione e corresponsabilità dell’unità pastorale. 
Il Gruppo Ministeriale (3-4 persone formate e inviate dal Vescovo) anima la vita di 
ciascuna comunità, in comunione con i presbiteri. Potrà convocare, con il parroco, il 
gruppo operativo (operatori pastorali, ministri, animatori, responsabili di gruppi e 
associazioni) per sostenere la vita della comunità.

8. Nel caso di nuove unità pastorali allargate, il Vescovo, sentiti i presbiteri, nominerà un 
prete coordinatore. È raccomandato scegliere anche un santo patrono di riferimento.

9. Particolare attenzione sarà data alle fraternità presbiterali e alle forme di vita comune 
tra preti e diaconi, per offrire esempio di comunione.

10. Sono in revisione gli statuti degli organismi di partecipazione e dei servizi nelle 
comunità: CPU, Gruppi ministeriali, Ministeri istituiti, Consigli parrocchiali per gli affari 
economici. Saranno valorizzati i facilitatori pastorali e i coordinatori, per favorire la 
corretta applicazione del metodo sinodale della “conversazione nello Spirito”.

11. I cambiamenti in atto richiedono formazione specifica per preti e laici, per 
accompagnare e governare le comunità evitando resistenze e valorizzando carismi ed 
energie. Un sondaggio mostra che i laici formati non sempre sono valorizzati nel 
servizio pastorale: occorre quindi ripensare una Chiesa sinodale, ministeriale e 
profetica.

12. Ai presbiteri responsabili delle 90 unità pastorali è chiesto di contattare il

Vicario dell’evangelizzazione per programmare due incontri nel 2025-2026, a

partire da febbraio, con l’aiuto dei consigli diocesani. Le icone bibliche di

riferimento sono:

• Gv 2,1-12 (le nozze di Cana);

• Lc 4 (Gesù nella sinagoga di Nazaret);

• At 2,42-47 (le quattro perseveranze);

• At 10 (Filippo e l’eunuco).

12. È in elaborazione una scheda per raccogliere i resoconti degli incontri dei

CPU, utile alla preparazione dell’Assemblea sinodale.

13. Il Vescovo propone per la primavera 2026 una Assemblea sinodale con

rappresentanti di ogni unità pastorale, per valutare i passi compiuti e

discernere le scelte future. Data prevista: 6 giugno 2026. 



Cosa fare e chi lo fa 
 5 passaggi 

1. Gruppi Ministeriali Parrocchiali (GM) 
◦ Da fare: individuare 3-4 persone per ogni comunità, formarle e inviarle con 
mandato del Vescovo.

◦ Chi: il Vescovo, l’Équipe diocesana GM, le comunità parrocchiali.

2. Consigli Pastorali Unitari (CPU) 
◦ Da fare: istituire dove mancano; rafforzare e strutturare il lavoro dove già 
esistono.

◦ Chi: parroci dell'UP, con l’aiuto dell’Ufficio evangelizzazione.


3. Percorso di incontri nelle Unità Pastorali 
◦ Da fare: almeno 2 incontri (1 su GM, 1 su CPU) per ogni Unità Pastorale.

◦ Chi: Ufficio evangelizzazione, Laboratorio pastorale, Commissioni diocesane, 
con i Parroci 


5. Raccolta dei frutti del cammino 
◦ Da fare: preparare resoconti dei CPU da inviare in diocesi per la sintesi.

◦ Chi: CPU delle Unità Pastorali, con coordinamento dell’Ufficio 
evangelizzazione.


6. Verifica e rilancio 
◦ Da fare: Assemblea sinodale diocesana il 6 giugno 2026, con rappresentanti di 
ogni

UP.

◦ Chi: Vescovo, CPU, delegati delle comunità.


